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1. PREMESSA

L’incendio  di  vaste  proporzioni  avvenuto in  data  08  maggio  2023 ha segnato l’avvio  di  una fase  di  
profonde riflessioni che hanno portato ad una ridefinizione del layout del sito, con un progetto pluriennale  
di  investimenti  aventi  a  fattor  comune  il  miglioramento  della  sicurezza  e  dell’operatività,  nonché 
l’ottimizzazione delle risorse attraverso tecnologie avanzate e performanti che tengono conto degli attuali  
scenari normativi e di mercato, in un’ottica di maggiore integrazione delle lavorazioni.

L’evento incidentale, che si ricorda, non ha registrato né vittime né feriti, ha interessato un fabbricato, 
evidenziato con linea rossa nell’estratto planimetrico seguente, costituito da due depositi attigui: il deposito 
J1 costituito da 30 serbatoi adibiti allo stoccaggio di alcol etilico, per un totale di 6.000 mc di capacità, ed il  
deposito W1 dotato di 26 serbatoi adibiti allo stoccaggio di mosti, per un totale di 5.200 mc di capacità.  
Nello scenario futuro verrà ricostruito il medesimo fabbricato, ma sarà dedicato ad altro scopo. I depositi di 
alcool e mosti non verranno ripristinati.

L’attività di lavorazione dei mosti per la produzione di MCT ed MCR, che allo stato attuale avviene sotto 
la tettoia A3 e nel fabbricato B3/E3, area evidenziata in giallo, verrà smantellata per essere esternalizzata. 

Nello stato di progetto, oggetto della presente modifica, le aree denominate W1, A3, B3 ed E3 saranno  
dedicate alla collocazione dell’impianto di produzione dell’Acido Tartarico, realizzando sia razionalizzazioni  
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impiantistiche, grazie a serbatoi e utilities già installati, che sinergie di processo per effetto della perfetta 
integrazione tra il monte e il valle del processo di trasformazione della feccia.

Ne consegue che il  progetto presentato denominato    sub comparto A   viene totalmente stralciato e   
viene rinominato    comparto AT   (Acido Tartarico),  mentre il  progetto denominato    sub comparto B   non   
subisce modifiche.

2. FINALITA’ DEL PROGETTO

Caviro Extra SpA è proprietaria dello stabilimento ubicato in via Convertite 8, Faenza e valorizza gli scarti  
della filiera vitivinicola e agroalimentare in genere per la produzione di prodotti ad alto valore aggiunto ed  
energia sotto forma di biometano e bioetanolo.
Il presente progetto è volto alla razionalizzazione delle attività legate alla lavorazione della feccia attraverso  
la realizzazione di una nuova tettoia di stoccaggio e la realizzazione di un impianto destinato al processo di  
estrazione dell’acido tartarico. 
Contestualmente verrà rilocato l’edificio atto alla logistica delle biomasse e dei rifiuti e le relative pese.
Gli interventi riguarderanno quindi due stralci di esecuzione relativi a due diversi sub comparti e saranno  
così caratterizzati:

1. Comparto AT: realizzazione di un impianto per la produzione di acido tartarico naturale;
2. Sub comparto B: realizzazione di una tettoia di stoccaggio per le fecce d’uva, nuovo edificio per la  

logistica e relativa viabilità
Il comparto AT si colloca all’interno dello stabilimento in area industriale, utilizzando fabbricati già esistenti 
o ricostruiti a seguito dell’incendio, mentre il sub comparto B in una porzione di terreno, di proprietà della  
società Enomondo srl, confinante con lo stabilimento è ad oggi classificato agricolo.
Il manufatto del sub comparto B è inserito in una nuova scheda di progetto contenuta nella proposta di  
variante dello strumento urbanistico allegata insieme alla procedura di screening all’interno del procedi-
mento unico autorizzativo ai sensi dell’art. 53 della Legge 24/2017. Tale variante urbanistica si rende neces -
saria per la variazione della destinazione d’uso urbanistica del lotto di terreno relativo al sub comparto B.
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3. COMPARTO AT – REALIZZAZIONE DI UN IMPIANTO PER LA PRODUZIONE DI 
ACIDO TARTARICO

3.1 STATO ATTUALE DELL’AREA DI INTERVENTO

L’area di intervento si colloca all’interno dello stabilimento Caviro Extra di Faenza in area già industrializza-
ta.

Il progetto consiste nella realizzazione di un impianto per la produzione di acido tartarico naturale utilizzan-
do fabbricati già esistenti o ricostruiti a seguito dell’incendio. In particolare il fabbricato W1/J1 interessato 
dall’incendio, è stata oggetto di demolizione, fase avvenuta sotto il presidio del CTU incaricato, e successiva  
ricostruzione senza variazione di volumi. 

Si riporta di seguito ortofoto con l’individuazione dell’area di intervento.
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3.2 DESCRIZIONE DELL’AREA DI INTERVENTO

Gli interventi oggetto della presente sezione riguardano la realizzazione di un impianto per la produzione  
dell’acido tartarico naturale nello stabilimento Caviro di Faenza.
L’impianto risulta costituito dalle seguenti sezioni, si fa riferimento alle sezioni impiantistiche indicate in 
planimetria:

1) stoccaggio tartrato di calcio in big-bag in fabbricato esistente – rif. B5;
2) stoccaggio tartrato di calcio in silos esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;
3) stoccaggio di acido solforico in due serbatoi da 30 mc esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;
4) stoccaggio di carbonato di calcio in polvere in silos esistenti già utilizzati per lo stesso scopo;  
5) reattori di scomposizione installati nel medesimo fabbricato dove già avviene la trasformazione da 

feccia in TCa – rif. L;
6) impianto di filtrazione per la rimozione del solfato di calcio realizzato sotto una tettoia esistente 

precedentemente adibita a stoccaggio di feccia - rif. B;
7) impianto di concentrazione e cristallizzazione realizzato dentro un fabbricato precedentemente adi-

bito alle lavorazioni dei mosti – rif. B3;
8) decantazione delle soluzioni grezze concentrate utilizzando 4 serbatoi da 200 mc esistenti installati 

sotto una tettoia – rif. A3 - soggetta a demolizione precedentemente adibita alle lavorazioni dei mo-
sti;

9) raccolta acque madri di cristallizzazione utilizzando 2 serbatoi da 200 mc esistenti installati sotto 
una tettoia – rif. A3 - soggetta a demolizione precedentemente adibita alle lavorazioni dei mosti;

10) stoccaggio soluzioni bianche di cristallizzazione utilizzando 8 serbatoi da 69 mc esistenti installati 
dentro un fabbricato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

11) impianto di purificazione (decolorazione, filtrazione e decationizzazione) installato dentro un fab-
bricato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

12) impianto di essiccazione cristalli di AT con relativa sezione di abbattimento delle polveri installato 
dentro un fabbricato precedentemente adibito alle lavorazioni dei mosti – rif. E3;

13) impianto di vagliatura e stoccaggio cristalli AT installato dentro un fabbricato già adibito alle opera-
zioni di vagliatura dell’AT ad uso farmaceutico – rif. G1;

14) impianto di insacco e pallettizzazione automatica AT installato dentro un fabbricato già adibito alle  
operazioni di confezionamento dell’AT ad uso farmaceutico – rif. G1;

15) magazzino PF realizzato nella sezione W1 del fabbricato ricostruito dopo incendio;
16) raccolta acque di processo per successivo recupero presso 4 serbatoi da 100 mc già esistenti;
17) adeguamento torre evaporativa esistente;
18) nuova cabina elettrica di trasformazione MT/BT.

Di seguito l’estratto planimetrico con l’indicazione della collocazione delle sezioni descritte.
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4. SUB COMPARTO B – TETTOIA STOCCAGGIO FECCE D’UVA, NUOVO EDIFICIO 
LOGISTICA E RELATIVA VIABILITA’

4.1 STATO ATTUALE DELL’AREA DI INTERVENTO

Allo stato attuale lo stoccaggio della feccia è realizzato su piazzali coperti nel cuore dello stabilimento di  
Caviro Extra con l’impossibilità di applicare criteri di gestione dei lotti visti gli spazi esigui disponibili. 

Nell’ottica di razionalizzare la logistica dei processi e di movimentazione delle materie prime, Caviro Extra  
intende realizzare una nuova tettoia dedicata allo  stoccaggio della  feccia,  sul  terreno individuato nella  
immagine satellitare che segue.

Il terreno, di proprietà di Enomondo, sarà concesso in uso a Caviro Extra con un diritto di superficie.

4.2 DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO DI PROGETTO

Il progetto prevede, in estrema sintesi, la realizzazione dei seguenti interventi:

Il progetto prevede, in estrema sintesi, la realizzazione dei seguenti interventi:

 urbanizzazione di una superficie complessiva pari a 4.445 mq mq per piazzali e relativa viabilità 
circostante, nonché la realizzazione della viabilità per il nuovo accesso allo stabilimento;

 locale adibito ad accogliere il personale addetto alla logistica biomasse e rifiuti per 115 mq; 
 costruzione di tettoia con struttura in calcestruzzo prefabbricato, di superficie pari a 3.745 mq;
 realizzazione di bacino di laminazione in terra di superficie pari a 950 mq.

La superficie territoriale oggetto di intervento è pari a 12.665 mq. Solamente 11.410 mq sono soggetti a  
variante urbanistica di PSC e RUE perché attualmente a destinazione agricola. 
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In questa superficie sono compresi:

 piazzali e viabilità a servizio dello stabilimento Caviro/Enomondo 4.445 mq
 area coperta tettoia ad uso deposito feccia 3.745 mq
 area permeabile verde 3.105 mq
 area coperta locale logistica 115 mq

La restante parte (1.255 mq) ricade all’interno delle schede di RUE U.68 e U.76. Nello specifico:

 473 mq interni alla scheda U.68, destinati alla realizzazione di viabilità di collegamento alla strada 
esistente;

 482 mq interni alla scheda U.76, destinati alla realizzazione di viabilità di collegamento alla strada 
esistente.

L’intervento  sarà  realizzato  per  lotti  funzionali  successivi.  Anche  le  reti  tecniche  saranno  realizzate  in 
maniera da essere pienamente funzionali al termine di ogni lotto.

La suddivisione dei lotti degli interventi è realizzata come segue:

 1° lotto: realizzazione di tettoia feccia S = 2.521 mq;
 2° lotto: realizzazione di tettoia feccia S = 1.224 mq;
 3° lotto: realizzazione di nuovo ingresso comprensivo di pese, locale logistica e viabilità di accesso.

Si  prevede la costruzione di  una tettoia con struttura portante in calcestruzzo prefabbricato, avente le  
seguenti dimensioni:

 tettoia 1° lotto - larghezza 61,2 m; lunghezza 41,2 m; altezza utile 12 m
 tettoia 2° lotto - larghezza 61,2 m; lunghezza 20 m; altezza utile 12 m

Verrà realizzato un bacino di laminazione di circa 950 mq, profondità 0,5 m, in grado di accogliere le acque 
piovane generate dalla raccolta dei pluviali relativi agli interventi del sub comparto A e sub comparto B, che  
saranno poi scaricate gradualmente nel fosso identificato come Scolo Cantrighetto III.
Le acque di dilavamento della viabilità di pertinenza del sub comparto A recapiteranno nel pozzetto di 
sollevamento CS13 quindi  allo stadio ossidativo del  depuratore aziendale,  unitamente a quelle del  sub 
comparto B che vi recapiteranno, previa laminazione di invarianza idraulica, a servizio anche della viabilità,  
realizzata mediante bacino a tetto rovescio sui piazzali.
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Relativamente al 3° lotto l’intervento si prevede la realizzazione di un nuovo accesso, di n° 4 nuove pese a  
servizio dell’intero stabilimento e di un nuovo locale per gli addetti alla logistica avente superficie coperta 
pari a 115 mq.

Detto nuovo ingresso renderà più funzionale e sicuro l’accesso dei mezzi allo stabilimento permettendo una 
più efficace gestione del controllo accessi. A tal proposito il locale logistica sarà strutturato in modo tale da 
poter differenziare l’accesso dei visitatori e del personale esterno (ad esempio personale che deve accedere 
ad eventuali cantieri interni) dai mezzi pesanti atti alla movimentazione di materie.
Si rimanda agli elaborati grafici allegati per i dettagli planimetrici del locale pesa e della viabilità di accesso.

La trasformazione urbanistica dei terreni, da area agricola ad area industriale, determina la necessità ai 
sensi dell’art. 35 L.R. 24/2017, di realizzare opere da cedere all’Amministrazione Comunale, che nel caso 
specifico  sono  state  già  contabilizzate  e  convenzionate  nel  corso  del  2020  nell’ambito  dell’iter  di  AU 
finalizzato alla costruzione di piazzali per lo stoccaggio di ACV.
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5. LA RETE FOGNARIA DI PROGETTO

L’intervento  di  progetto  prevede  la  ricostruzione  dei  fabbricati  incendiati  che  saranno  utilizzati  per  la  
produzione di acido tartarico (comparto AT) e l’urbanizzazione di un lotto di terreno ad oggi agricolo in cui  
realizzare le nuove tettoie per il deposito della feccia e la palazzina logistica (Sub Comparto B).

Per quanto riguarda il comparto AT si specifica che non sono necessari interventi sulla rete fognaria delle  
acque  meteoriche  perché  è  già  esistente  e  non  viene  modificata  dal  presente  progetto.  I  pluviali  dei 
capannoni  che saranno ricostruiti saranno convogliate  alla  rete  bianca interna allo  stabilimento e  da lì 
all’impianto di depurazione aziendale.

Per quanto riguarda il sub comparto B invece, in funzione delle operazioni, dei depositi e delle lavorazioni 
svolte sui piazzali  si  ritiene opportuno realizzare una rete fognaria per la intercettazione delle acque di 
dilavamento.

I tetti del sub comparto saranno raccolti da una rete fognaria acque bianche, mantenuta separata dalla linea 
delle acque di dilavamento e previa invarianza idraulica scaricati al fosso stradale di via Cerchia.

Infine è prevista la  realizzazione di  rami di  fognatura di  acque reflue domestiche generate dai  bagni  a  
servizio della palazzina logistica.

5.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Gli interventi di progetto sono conformi alla normativa tecnica vigente, ed in particolare:

 D. Lgs. 152/2006, recante “Normativa in materia ambientale”;

 Delibera di Giunta Regionale n° 1860 del 18/12/2006 recante “Linee guida di indirizzo per la 
gestione acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia in attuazione della 
Deliberazione G.R. n° 286 del 14/02/2005”;

 Deliberazione di Giunta Regionale n° 286 del 14/02/2005 recante “Direttiva concernente indirizzi 
per la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne”.

 Direttiva della Giunta Regionale n. 1053 del 09/06/2003

 Delibera Interministeriale 04/02/1977 Allegato 5

 Piano  Stralcio  Bacino  Senio  così  come  integrato  a  seguito  della  “Variante  ai  Piani  Stralcio 
finalizzata al coordinamento con il Piano Gestione Rischio Alluvioni PGRA”.

5.2 DESCRIZIONE DEL SISTEMA FOGNARIO

Sulla base della gestione dei piazzali, che prevede la presenza pressoché continuativa di movimentazione di 
feccia,  si  ritiene che la gestione dei  piazzali  debba essere ricondotta alla casistica di  piazzali  soggetti a  
dilavamento.

La rete fognaria pertanto sarà strutturata in maniera tale da raccogliere tutte le acque che dilavano i piazzali  
e recapitarle a trattamento presso l’esistente impianto di depurazione presente nel complesso IPPC.

Si riportano di seguito alcune informazioni sulla modalità di gestione della rete fognaria:
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1. le acque meteoriche di dilavamento delle aree dello stabilimento sono considerate tutte “acque 
reflue  di  dilavamento”  ai  sensi  della  DGR 286/05,   e  come tali  vengono recapitate  allo  stadio 
ossidativo  del  depuratore  aziendale  di  Caviro  Extra,  tramite  nuova  centrale  di  sollevamento 
denominata CS13;

2. in corpo idrico superficiale saranno recapitate solo le acque meteoriche di dilavamento del bacino 
scolante S8B (scarico S2), delle coperture dei capannoni di ex progetto PAUR compostaggio (scarico 
S3, non oggetto della presente relazione) e delle coperture del sub comparto B (scarico S4) tramite 
passaggio nei rispettivi bacini di laminazione.

La centrale di sollevamento CS13 è di nuova costruzione ed avrà le dimensioni in pianta di 2 m x 2 m,  
profondità 4 m, all’interno della quale saranno alloggiate le elettropompe.

Le  acque  raccolte  dalla  centrale  di  sollevamento  CS13  saranno  pompate  direttamente  all’impianto  di 
depurazione aziendale.

5.3 INTEGRAZIONE  DEL  SISTEMA  FOGNARIO  CON  IL  PIANO  DI  GESTIONE  DELLE  ACQUE 

AZIENDALE

Caviro Extra SpA ha presentato in data 25/06/2008 il piano di adeguamento della rete fognaria aziendale ai  
sensi della DGR 285/2005 e 1860/2006 (rif. vs. prot. 63439 del 14/07/2008), recepito nel provvedimento di  
AIA nr. 703 del 23/12/2008. Il progetto ha subito modifiche recepite poi nel provvedimento successivo di 
AIA nr. 1423 del 26/04/2012 e s.m.i..

Gli interventi di progetto si integrano con quanto autorizzato nel precedente piano di adeguamento della 
rete fognaria. Non sono pertanto modificate le attuali gestioni dei piazzali esistenti, vengono aggiunti nuovi 
piazzali che recapitano direttamente al depuratore aziendale.

Si riporta di seguito lo schema della rete fognaria aziendale aggiornato.
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5 VERIFICA DELLE QUOTE DEI PIAZZALI
Sulla base dei disposti di cui all’art. 5, comma 7 della Direttiva per la Sicurezza Idraulica, le aree in oggetto  

possono essere definite come aree a media probabilità di inondazione per tempi di ritorno critici superiori 
ai 50 anni ed inferiori ai 100 anni.

In  precedenti  interventi  il  Consorzio  di  Bonifica  si  è  espresso  indicando  che  possano  verificarsi 
esondazioni, derivanti dalla rete idraulica consorziale, ad una quota pari a 27,50 m, ovvero a + 0,50 m dalla  
quota della via Cerchia.

La quota media del piano campagna è pari a + 27,00 m.

La quota minima del piazzale di progetto è pari a + 29,00 m. Nella sezione allegata si evidenzia che la 
pendenza del piazzale è rivolta verso l’interno dello stesso. Sul bordo perimetrale del piazzale procederà alla 
realizzazione di argine in terra sul quale saranno piantumate le essenze vegetali  arboree ed arbustive a 
formare barriera verde. Il bordo esterno del piazzale è posto a quota pari a 30,2 m.

La quota del piano sommitale dell’argine in terra è pari a + 32,00 m.

Si riepilogano di seguito alcune osservazioni in merito al rispetto della Direttiva per la Sicurezza Idraulica:

1) L’area non è perimetrata dalle planimetrie della Direttiva sopra richiamata come area a rischio di 
esondazione;

2) L’attività proposta da Caviro riguarda unicamente il deposito della feccia. Si ritiene pertanto che i  
piazzali  di  progetto  non  rappresentino  una  attività  soggetta  a  rischio  significativo  così  come 
individuato dalla Direttiva sopracitata.

3) Il progetto plano-altimetrico dei piazzali è dimensionato in modo che tutta l’acqua di pioggia sia  
raccolta dalla rete fognaria ed inviata al trattamento presso l‘impianto di depurazione aziendale. 
Questa configurazione, come individuato negli elaborati grafici allegati alla presente, consente di 
garantire  il  rispetto  del  principio  dell’invarianza  idraulica,  in  quanto  l’impianto  di  depurazione 
aziendale non scarica in reticolo superficiale ma in pubblica fognatura ed inoltre fornisce il volume 
necessario ad attuare la laminazione.

4) Si osserva inoltre che sul perimetro del piazzale principale è prevista la costruzione di arginature in 
terra, che oltre ad avere la funzione di contenimento degli scarti lignocellulosici, può determinare 
un benefico effetto di protezione del piazzale da eventuali eventi di allagamento.

Si procede al calcolo della pioggia critica della durata di 1 h e tempo di ritorno 50 anni sulla base del  
metodo di calcolo individuato dalla Direttiva per Sicurezza Idraulica nei sistemi idrografici di pianura nel 
Bacino del Reno, del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Reno n. 1/2 del 25/02/2009.

H(TR) = HMP1  HR  ARF = 30.75 x 2.075 x 1 = 63.81 mm/h

Considerando che il  territorio del comune di Faenza è attraversato dalla curva HMP1 di valore pari a 
30,75 mm ed individuando il valore HR dall’abaco presente sulla direttiva.
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Si applica il metodo razionale per il calcolo della portata alla sezione di chiusura del bacino di progetto 
determinata dalla pioggia di un’ora con tempo di ritorno pari a 50 anni.

Q = C I(Tr50)A

Dove

C = fattore di afflusso

I (Tr50) = intensità di pioggia per durata di 1 h con tempo di ritorno 50 anni = 63.81 mm/h

A = superficie del bacino in ettari

Il fattore di afflusso viene stimato sulla base della seguente formula

C = 1/(A1/n) med

Nella quale

n varia da 3 a 5,

med = 0.90 per piazzali asfaltati

Dunque C = 0,16 assumendo n=5

Pertanto per il piazzale di progetto si stima la portata in

Q = 0.016 mc/sec

E’  prevista la realizzazione di due piazzali a tetto rovescio in grado di mantenere un volume di acqua 
necessario alla garanzia del rispetto del principio di invarianza idraulica.

Considerando che la portata agricola attualmente scolante sul sistema degli scoli esistenti sia pari a 10 
l/s*ha, si ha che la portata ante intervento è pari a:

Qante = 10* 0,57 = 5,7 l/sec = 0,0057 mc/sec = 20,52 mc/h

Pertanto all’interno della centrale di sollevamento CS13 verranno installate due pompe sommerse avente 
ognuna una portata massima pari a 30 mc/h di cui una di riserva all’altra, queste pompe saranno in grado di 
conferire al depuratore aziendale la portata agricola ante intervento. La restante portata sarà accumulata 
sul piazzale avente la conformazione a tetto rovescio di cui si è detto nei paragrafi precedenti.

Si riportano le curve caratteristiche delle pompe installate in CS13.
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6 INVARIANZA IDRAULICA
Richiamati i disposti di cui all’art. 20 delle norme di attuazione del Piano Stralcio per il Bacino del  

torrente Senio – revisione generale (invarianza idraulica) si precisa che tutte le acque raccolte dal  
nuovo piazzale di progetto saranno inviate al trattamento presso lo stadio ossidativo dell’impianto 
di depurazione aziendale di titolarità di Caviro Extra SpA, mentre le acque provenienti dai tetti 
delle  strutture  in  progetto  (edificio  acido  tartarico,  tettoia  feccia  primo  stralcio,  tettoia  feccia 
secondo stralcio e palazzina logistica) saranno inviate al bacino di laminazione in terra e da lì allo 
scarico nello scolo demaniale Cantrighetto Terzo di cui si intende chiedere concessione idraulica 
per lo scarico.

INVARIANZA IDRAULICA DEI PIAZZALI SOGGETTI A DILAVAMENTO

La conformazione dei piazzali di progetto è tale da realizzare all’interno del piazzale stesso un 
invaso di accumulo di capacità pari ad almeno 180 mc su ognuno dei piazzali e quindi pari a 360  
mc. Tale volume è determinato ipotizzando che a fronte della strozzatura determinata dalla portata 
costante che le elettropompe di progetto sono in grado di inviare all’impianto di depurazione, le 
acque di pioggia si raccolgano sul bacino, fino ad arrivare ad una altezza di circa 30 cm nel punto 
più basso.

L’acqua sarà invasata sul piazzale in quanto le estremità di bordo del piazzale saranno poste a 
quota pari a +50 cm rispetto al punto basso dello stesso.

Considerando una superficie di nuova impermeabilizzazione pari a 5.700 mq, il volume minimo 
di invaso a garanzia del rispetto del principio dell’invarianza idraulica è calcolato come segue:

0,57 Ha x 500 mc/Ha = 285 mc

che è garantito dalla conformazione del piazzale a “tetto rovescio”.

INVARIANZA IDRAULICA DELLE ACQUE METEORICHE DELLE COPERTURE

Le acque meteoriche provenienti dalle coperture di progetto saranno inviate, previa laminazione 
in bacino in terra, allo scarico nello scolo demaniale Cantrighetto Terzo.

Si  precisa  che  già  ad  oggi  le  acque  meteoriche  scolanti  dall’area  agricola  sono  convogliate, 
tramite fossi interpoderali esistenti allo scolo Cantrighetto Terzo.

Le superficie dei  tetti relativa all’intervento del  Comparto AT non viene conteggiata perché,  
rispetto allo stato attuale, non si ha incremento di superficie impermeabile, mentre la superficie  
totale dei tetti del sub comparto B è pari a 3.860 mq.

Si ha pertanto che il volume minimo che deve avere la vasca di laminazione è pari a:

0,3860Ha x 500 mc/Ha = 193 mc
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Il bacino di laminazione in terra ha una superficie di 950 mq e pertanto l’altezza dell’acqua sarà 
pari a 20 cm. Si realizza una vasca avente altezza geometrica pari a 50 cm e quindi una volumetria 
compatibile con il volume d’acqua necessario per garantire l’invarianza idraulica sopra calcolato.

Si riporta il particolare del manufatto di carico e scarico della vasca di laminazione:

18



7 LO SCARICO S4
Si rende quindi necessario realizzare un nuovo punto di scarico in acque superficiali.

Allo stato attuale l’area di intervento sub comparto B convoglia le acque meteoriche allo scolo 
Cantrighetto Terzo attraverso un sistema di fossi interpoderali esistenti.

Lo  stato  di  progetto  non  modifica  il  recapito  finale  delle  acque,  né  apporta  variazioni 
significative  alla  quantità  scaricata.  Si  ricorda  infatti  che  lo  scarico  sarà  costituito  dalle  acque 
meteoriche provenienti dai  tetti del  Sub Comparto B previa laminazione in apposito bacino in 
terra.

Si richiede quindi concessione per lo scarico delle acque nello scolo demaniale. Detto scarico 
non sarà modificato rispetto allo stato attuale.

Si ricorda infine, come evidenziato dalla tavola 11.3_Planimetria delle reti fognarie che lo stabilimento 
ha attualmente autorizzati altri due punti di scarico:

S2 – su fosse stradale di via Convertite che poi convoglia le acque allo Scolo Cantrighetto secondo

S3 – su fosso stradale di via Cerchia che poi convoglia le acque allo scolo Cantrighetto Terzo.
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